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Carta delle donne 
C'è una cosa che 
non mi convince: 
lavoro, ma quale? 

Non si può che applaudire la 
•Carta delle donne; sia per l'Inizia­
tiva In sé sia per l contenuti. Che le 
donne comuniste esprimano pub-
bllcamente la loro opzione cultura­
le, In una sorta di statuto In cui 
essere Identificate e a cui rappor­
tarsi nel concreto dell'operare poli­
tico, è un fatto di per sé Importante, 
non solo per le donne comuniste 
stesse, ma anche per tutte le altre e 
per l'intera costellazione del loro 
organismi. 

Afa lo è tanto più In quanto 11 
documento va ben oltre gli Interes­
si specifici delle donne, per con­
frontarsi con la più vasta comples­
sità del problemi presenti e urgenti 
In una società come la nostra, per 
tanti versi costretta a rimettere In 
discussione se stessa e la propria 
storia. Un confrontarsi che fonda­
mentalmente, e quasi sempre coe­
rentemente, utilizza come metro di 
analisi e dimensione progettuale il 
•femminile'; cioè a dire quanto del­
l'umano la cultura patriarcale, e In 
particolare la cultura Industriale 
capllallsttca, hanno negato e mar-
glnallzzalo, fondando I propri si­

stemi concettuali e simbolici, I pro­
pri codici, linguaggi, modelli, sul 
•maschile: Cosi che la Carta, se let­
ta e assunta senza pregiudizio, può 
risultare di grande utilità e stimolo 
per l'Intera sinistra, alle prese con 
una realtà sempre meno gestibile 
con le consuete categorie politiche. 

Detto questo, e poiché si tratta di 
una Carta Itinerante, aperta a giu­
dizi e suggerimenti, mi si consenta 
di avanzare qualche riserva. La pri­
ma riguarda il tema 'ambiente: 
Non perché lo non condivida ciò 
che la Carta dice In proposito. Al 
contrarlo trovo assai felice la collo­
cazione del problema entro un'otti­
ca globale, che accomuna II sac­
cheggio della natura alla forma ge­
rarchica del tradizionali rapporti 
umani e sociali, e propone: «Pensa­
re le donne, gli uomini, l'ambiente, 
In termini di convivenza e non di 
dominio: 

Ciò che mi sembra Inadeguato, 
all'Interno di un così ricco discorso 
di rivalutazione del •femminile», è 
lo spazio dedicato a questa mate­
ria. Perché l'emergenza ambienta­
le, oggi 11 problema del problemi, è 

Il frutto velenoso di una vicenda 
umana che ha assunto e Imposto 
come massimi valori II produttivi-
smo, l'Industrialismo, la crescita 
quantitativa Illimitata, cioè cate­
gorie essenzialmente •maschili; 
come tali tutte sacrosantamente 
criticate e rifiutate dalla Carta In 
nome della diversità femminile. 
Per questo mi piacerebbe che non 
solo si dedicasse più spazio a que­
sta bruciante materia, rlserbando-
le un Intero e Importante capitolo, 
ma che si sottolineasse con molta 
più forza, addirittura si dramma­
tizzasse, la mostruosità di un feno­
meno che sempre più, un giorno 
dopo l'altro, una catastrofe dopo 
l'altra, ci dice come la società vada 
fabbricando a ritmi accelerati la 
propria morte. 

Questo vorrei che le donne co­
muniste gridassero negli orecchi 
del politici, finora così disattenti e 
Impacciati nel confronti del pro­
blema ecologico, restii a coglierne 
la portata e l'urgenza, Incapaci di 
fornire risposte che vadano oltre 11 
piccolo Intervento disinquinante 
(quando va bene) per colpire alla 
radice; addirittura affetti da una 
sorta di Irrecuperabile strabismo 
per cui, ad esemplo, nel momento 
stesso In cui lamentano l'Irrespon­
sabilità e l'invivibilità del nostri 
centri urbani, si allarmano se II 
mercato dell'automobile 'tira* un 
po' meno. Discrasie clamorose che 
le donne sono In grado di vedere e 
In dovere di denunciare. 

L'altro passo della Carta che mi 
suscita qualche perplessità è quello 
relativo al lavoro. Non nella pre­
messa programmatica, che anzi 
ampiamente condivido, ma nella 
scheda di Intenti operativi, con­
trassegnata dal numero 3. La sche­
da si Intitola «Creare nuove oppor­
tunità di lavoro: e contiene un pa­
ragrafo che propone «/a riduzione 
del tempo di lavoro, la redlstrlbu-

zlone e riforma degli orari di lavo­
ro: Sullo stesso problema si espri­
mono dunque due opzioni a mio 
parere contrastanti. 

La riduzione del tempo di lavoro, 
cioè la redlstrlbuzlone tra tutti I 
cittadini adulti del lavoro non au­
tomatizzato, none solo II mezzo più 
equo per contrastare la disoccupa­
zione, ed evitare che continui e si 
radlcallzzl l'assurdo di una società 
in cut una parte della popolazione 
lavora quaranta ore alla settimana 
e un'altra parte (sempre più nume­
rosa) non lavora affatto o è abban­
donata al precariato, al sommerso, 
ecc. Ridurre 11 tempo di lavoro 
equivale anche al rifiuto di com­
pensare l'aumento della produtti­
vità con la crescita forzosa della 
produzione, cioè al rifiuto del prò-
duttlvlsmo (peraltro esplicitamen­
te dichiarato nella Carta), al rifiuto 
della centralità del lavoro retribui­
to (anch'esso affermato In tutte le 
lettere). Equivale In sostanza alla 
scelta di più 'tempo di vita; alla 
volontà di rlequlllbrarè 11 rapporto 
tra sfera della produzione e sfera 
della riproduzione, oggi vistosa­
mente sbilanciato a favore della 
prima. Secondo una linea piena-
men te omogenea all'Idea che fonda 
e percorre l'Intero documento. 

Il •creare nuove opportunità di 
lavoro» mi pare obbedisca Invece a 
una logica di tutt'altro segno. Il la­
voro Infatti è sempre stato — e an­
cora dovrebbe essere — un'attività 
finalizzata a produrre beni, servizi, 
che altro, di cui esista 11 bisogno, Il 
desiderio, Insomma la domanda: 
un'attività dunque messa in moto 
da un obiettivo determinato. Pro-
porsi di •creare opportunità di la­
voro» (secondo una dizione che ha 
avuto larga fortuna negli ultimi 
tempi)significa di fatto stravolgere 
Il senso stesso del lavoro: non lavo­
rare per produrre determinate cose 
e In tal modo soddisfare determi­

nati bisogni, ma -produrre lavoro» 
fine a se stesso, al solo scopo di te­
nere occupata la gente otto ore al 
giorno (e Insieme allargare I mer­
cati, aumentare II Pll, alimentare 
Insomma ilproduttlvlsmo capitali­
stico). Ed è perciò che un proposito 
del genere mi suona come una sto­
natura In questa -Carta delle don­
ne». 

È vero che II proposito viene In 
qualche misura corretto dall'indi­
cazione degli ambiti In cui le nuove 
opportunità di lavoro si vorrebbero 
reperire. Si tratta Infatti per lo più 
di ambiti quali servizi sociali, risa­
namento dell'ambiente, e slmili, 
che si distaccano dall'attuale mo­
dello produttivo. E tuttavia la con­
traddizione mi pare permanga, e 
non giovi alla chiarezza del discor­
so. Anche perché alla messa a pun­
to di un modello di sviluppo diver­
so si potrebbe giungere — secondo 
me più direttamente e più coeren­
temente — per altre vie. 

Qualora ad esemplo si assumes­
se quale opzione prioritaria al fini 
occupazionali la redlstrlbuzlone 
del lavoro mediante una drastica 
riduzione degli orari, questa, in 
quanto precisa scelta anti-lndu-
strlallstlca, costituirebbe la miglio­
re premessa a uno spostamento di 
accento dalla produzione di merci 
alla produzione di servizi, da beni e 
servizi di uso privato a quelli di uso 
sociale, e così via. E In questa diver­
sa dimensione produttiva si apri­
rebbero e si Imporrebbero come ne­
cessari campi di attività di valore 
sociale, ritenuti finora secondari, 
nel cui ambito si creerebbero anche 
nuove opportunità di lavoro. Ma 
lavoro necessario, appunto, non 
•creato» nel tentativo di mantenere 
In vita un paradigma occupaziona­
le che non ha più ragione di essere. 

Carla Ravaioli 

TV PEL MATTINO / Vediamo come funziona negli altri paesi. Gran Bretagna -1 

LETTERE 

Nel giro di sei mesi la Itv 
ha superato la televisione 
pubblica e dall'aprile '84 

è in costante ascesa - Quattro 
milioni di telespettatori 

La sede 
e gli studi 
di Tv am, 
che produce 
i servizi 
mattutini 
per la Itv, 
la tv 
commerciale 
che ha 
superato 
in questa 
fascia 
d'ascolto 
la Bbc 

Parti la Bbc, ma 
la tv commerciale 
ora vince per 2 a 1 

Del nostro corrispondente 
LONDRA — La tv del matti­
no. in Gran Bretagna, ha or-
mal quasi quattro anni di vi­
ta. È nata, sull'esempio di 
quanto già avveniva negli 
Usa, con un suo formato e 
stile originali che le hanno 
permesso gradualmente di 
affermarsi come un appun­
tamento quotidiano utile e 
gradilo. Un bel modo cioè di 
Incominciare la giornata te­
nendosi al corrente con gli 
avvenimenti di rilievo, al ta­
volo della colazione, prima 
di scappare In fabbrica o al­
l'ufficio. Ha superato le diffi­
coltà iniziali (quando i tele­
spettatori erano poco più di 
un milione) e adesso vanta 
un pubblico fisso di 4 milioni 
circa. Il raggio di influenza, 
comunque, si calcola possa 
raggiungere più di 20 milioni 
di persone fra tutti coloro 
che un'occhiata almeno glie­
la danno mentre sbrigano al­
tre faccende: l riti preparato­
ri della massaia, dell'impie­
gato o dello scolaro. Si apre 
col primo bollettino di noti­
zie alle C.30 e poi si va avanti 
di rubrica in rubrica, fino al­
le 10. 

Nel gennaio dell'83 partì la 
Bbc (ente pubblico che si fi­
nanzia esclusivamente col 
canone d'abbonamento). 
Poi. nel febbraio successivo, 
entrò in scena la Itv (la rete 
commerciale che si auto-ali-
menta con la pubblicità). 
Programmi di notizie, attua­
lità, reportages, interviste. 
Inframezzatl da rubriche co­
me le previsioni del tempo. Io 
sport, la moda, lo spettacolo, 
la gastronomia, Il giardinag­
gio, Il pop, l'oroscopo, la me­
dicina, la tutela del consu­
matore, consulenza previ­
denziale etc. 

La Bbc chiamò la sua fine­
stra sul mondo antemeridla-
na 'Breakfast Time». La Itv 
Intitolò la sua trasmissione 
•Goodmornlng Drltaln». 

La Bbc esordi bene, con si­
curezza. Il canale commer­
ciale delPItv (un grande 
«ombrello» In cui veniva ad 
operare la neonata TV-a.m. 
che produce unicamente ì 
,/rogramml della mattina) 

ebbe un prologo contrastato: 
dissapori, litigi, licenzia­
menti, cause legali. Sembra­
va una vicenda destinata al 
fallimento precoce. Eppure, 
nel giro di sei mesi, la Itv riu­
sciva a raggiungere e supe­
rare la rivale Bbc e, dall'apri­
le dell'84, era in costante 
ascesa mentre 11 canale pub­
blico declinava fino a stabi­
lizzarsi — al giorno d'oggi — 
su un terzo del totale dei te­
lespettatori. 

La gara vede dunque vin­
centi gli interessi privati, al 
67%. Il motivo — spiegano 
gli analisti di mercato — è 
semplice e diretto. All'occhio 
dell'utente, la Tv-a.m. appa­
re come •più divertente*. 
«meno impegnativa», più in­
cline all'evasione. Il Brea­
kfast Time della Bbc. per chi 
lo guarda, è «più seno, equili­
brato, professionale». L'or­
ganico dei due programmi in 
concorrenza è più o meno Io 
stesso. Una «rosa» di presen­
tatori (7 o 8 persone, a turno, 
alcuni del quali diventati fa­
mosissimi) sostenuta da due 
team giornalistici (un totale 
di ottanta addetti) specializ­
zati In •notizie» e «attualità». 

Un divano a «L» In cuoio 
amaranto (quello della Bbc) 
e In tweed avana (per la Itv) 
su cui avveniva tutto: gli an­
nunci. I collegamenti fra una 
scena e l'altra. le conversa­
zioni col diversi intervistati. 
I due sofà sono a loro volta 
diventati protagonisti: è lì 
che si sono appoggiati molti 
dei posteriori più famosi del 
paese — attori, cantanti, sti­
listi, politici, governanti con 
le loro spiegazioni ufficiali e 
governati con le loro storie 
Individuali. Anche I semplici 
e gli sconosciuti sono diven­
tati «qualcuno» su quei diva­
ni, In un'atmosfera affabile, 
Intima, familiare che è servi­
ta, appunto, a portare la tv, 
fin dall'alba, nel cuore delle 
case, In ogni angolo della 
Gran Bretagna. 

Ed è appunto questa pas­
serella delle celebrità (alcu­
ne radicale e •ufficiali», altre 
Impreviste e Istantanee) che 
io Bbc ha adesso deciso di 
eliminare. Chiediamo II per­

ché al portavoce Terry BIo-
cksidge, portavoce di Break­
fast Time. «La tv del mattino 
— egli dice — ha il privilegio 
di aggiornare 1 fatti della 
notte precedente, di antici­
pare gli avvenimenti della 
giornata che incomincia. Per 
i primi tre anni, abbiamo te­
nuto un approccio "soffice", 
discorsivo, come se si trat­
tasse del salotto di casa. Ora, 
vogliamo dare tutto 11 rilievo 
che merita al giornalismo 
più serio, più impegnato. Ec­
co perché abbiamo abolito il 
divano e siamo tornati alla 
veste formale: il "banco" del­
le notizie, le due poltroncine 
(intervistato/intervistatore), 
le "finestrelle" per ciascuna 
rubrica, 1 filmati dall'ester­
no, 1 collegamenti regionali 
anziché la convocazione del­
l'interessato nei nostri stu-
dlos di Londra». 

È una spiegazione plausi­
bile che però, francamente, 
non convince. È stata pur­

troppo eliminata la sponta­
neità del programma, il bot­
ta e risposta con i vari invita­
ti, che aveva dato carattere e 
originalità alla tv del matti­
no. Data l'attuale tensione 
polemica fra il governo con­
servatore e la Bbc (accusata, 
ingiustamente, di «Imparzia­
lità* solo perché, oggettiva­
mente, cerca di mantenere 
un equilibrio con le ragioni 
dell'opposizione), il sospetto 
è che — anche In questo caso 
— l'Ente pubblico abbia sog­
giaciuto alla tacita pressione 
dell'esecutivo. 

La Bbc, al mattino, è ora 
diventata più formale, setto-
riallzzata, priva cioè di quel­
la felice intuizione di conti­
nuità fra una «rubrica» e l'al­
tra* a suo modo «spontanea» 
e vigorosa nella ricerca e nel 
giudizio. La Itv, al contrario, 
continua con la sua solita 
formula e le sue cifre di par­
tecipazione, di conseguenza 
continuano a salire. 

Il fatto è che, comunque 
finisca coH'attestarsl la ri­
strutturazione in corso, la tv 
del mattino è ormai convali­
data. È cioè entrata nel «sen­
so comune* della gente (o 
piuttosto si dovrebbe dire 
nelle abitudini del risveglio) 
Inserendosi prepotentemen­
te in una tabella oraria che, a 
questo punto, non dà più re­
spiro. Siamo infatti arrivati 
sulla soglia (salvo qualche 
interruzione) delle 24 ore 
continue di trasmissione. 
Per colmare la lacuna c'è so­
lo da riempire le ore forzate 
di sosta attualmente confi­
nate fra l'una del mattino e 
le sei dell'alba successiva. 
Non c'è dubbio che ci stiamo 
avviando a colmare anche 
questo indesiderato «vuoto* 
dopodiché l'arco del giono 
intero, per chi dorme e chi 
veglia, non avrà alcun altro 
spazio che non sia occupato 
dalla riproduzione televisi­
va. 

-L\TD:CE DI ASCOLTO-

hiriA** 

Dopo il notiziario delle 9 
del mattino, la Bbc ha ora in­
trodotto un nuovo program­
ma: un confronto/dibattito, 
In un'aula circolare, con opi­
nioni prò e contro, esperti 
imparziali, testimonianze 
dirette. GII argomenti di 
maggiore attualità: la rifor­
ma dell'amministrazione lo:-
cale, Il condono fiscale, lo 
Aids, l'incesto, il disarmo 
unilaterale, alcuni dei pro­
grammi televisivi stessi etc. 
A dirigere la rubrica è stato 
chiamato un ex-deputato la­
burista, Kilroy-Silk, quaran­
tenne fotogenico che è stato. 
in un modo o nell'altro, per­
suaso a lasciare l'incarico 
per trasformarsi in presen­
tatore, abile e apprezzato, del 
più nuovo e più ambito 
«spettacolo* di primo matti­
no. Le cifre di partecipazione 
per il «Day fo Day dell'ex 
parlamentare laburista sono 
ora di oltre un milione di 
persone. In base a calcoli la 
cui complessità statistica ci 
sfugge, pare che questo dato 
numerico si trasformi — co­
me ci dice Terry Blocksidge 
— in un totale fantastico di 
28 milioni di spettatori (che 
guardano magari per un solo 
minuto) come -reach» ulti­
mativo: ossia il massimo di 
irradiamento potenziale del 
nuovo slot di successo per la 
Bbc-Tv. 

Come che sia, la tv del 
mattino si è imposta. È ve­
nuta a completare, come si è 
detto, l'arco di una giornata 
di visione praticamente inin­
terrotta. Si è ora estesa e po­
tenziata in programmi ad 
hoc affari correnti, tutela 
del consumatore, assistenza 
previdenziale, notiziario te­
lescritto Ceefax, Informazio­
ni utili. Vale a dire la tv al 
servizio del cittadino, del­
l'acquirente, del querelante. 
Quasi come un sussidiario, 
un coadiuvatone didattico, 
per sostenere un'autonomia 
di scelta dell'individuo sem­
pre più minacciata dalla 
schiacciante omologazione 
di mercato, del regolamenti, 
della legge e cosi via. Un sur­
rogato allcttante a cui è dif­
ficile resistere. 

Antonio Bronda 

ALL' UNITA' 
Elogio dell'utopia 
e proposta alla Fgci 
(giacché, ascolta e ascolta...) 
Caro direttore, 

quando su\V Unità di lunedi 3 novembre, a 
pagina 7, trovai uno scritto dal titolo «// be­
nessere segna Est* di N. Salvatori, leggendo­
lo esultai, perché ebbi la sensazione di tocca­
re con mano l'utopia. 

Scrivo per dire che l'utopia fa bene, come 
fece sicuramente nei suoi tempi, anche se im­
maginaria, quella di Tommaso Moro, di Ba­
cone e la Città del Sole di Campanella. Di 
una utopia, di un ideale si vive; per esso si 
lotta, si soffre e ci si sacrifica; non solo per 
quelle trascendenti, spesso ambigue, ma an­
che, ed in particolare, per quello spettro che 
già si aggirava nello scorso secolo per l'Euro­
pa e che molti chiamavano utopia. Quell'uto­
pia la crearono C. Marx e F. Engels, cosi 
bella che subito i capitalisti capirono che qua­
lunque lavoratore avrebbe dato la vita per 
passare una notte con lei (Jacopo Fo su Tan­
go). 

Pensato e detto ciò, mi sono spinto a scri­
verti per lanciare un sasso nella (piccionaia) 
Fgci; a quella leva che dovrebbe strabiliare 
per la sua utopia, per avere e darci quelle 
piccole soddisfazioni di toccarla con mano. 
Invece pare che si attestino, nel più, su tema­
tiche effimere, epidermiche, che cavalcano la 
tigre dei mass-media occidentali assai frusti e 
rifritti, più idonei a portare al degrado, allo 
sfacelo, come nelle prospettive di molti siste­
mi occidentali. 

Perché la Fgci, come ha dato prova in tante 
occasioni diverse nei suoi dibattiti, non insce­
na un processo, un'inchesta su quegli studiosi 
dell'Università of California Irvine e dell'A­
teneo californiano di Long Beach che hanno 
osato attestare che tredici Paesi del mondo ad 
economia socialista hanno raggiunto un livel­
lo sanitario ed educativo e un benessere gene­
rale superiore a quelli delle società capitali­
stiche di pari sviluppo? Potrebbe essere un 
dibattito denso di considerazioni e capace di 
dare spazio e concretezza ad una alternativa 
a quella classe dirigente di cui vedono e sento­
no il privilegio e il potere. 

Ho scritto non perché mi senta orfano di 
madre Russia e papà Stalin (e dei loro fi­
gliocci cosi prolifici) ma perché mi sento fra­
stornato da tante parole di cui, gratta, gratta, 
cioè ascolta e ascolta, i fruitori sono e restano 
solo i reggitori del sistema vigente. 

ELLO FERRETTI 
(Correggio • Reggio Emilia) 

Di fronte a Orietta 
i magistrati e il deputato 
Signor direttore, 

*Quando la barca va, lasciala andare». È 
evidente che i magistrati della Procura di Ro­
ma, intenti a curiosare sui panfili di proprietà 
dei «nullatenenti» romani, non hanno ascolta­
to la canzone di Orietta Berti. 

Il deputato socialista Gian Paolo Sodano si 
è rivelato invece un «aficionado- della can­
tante reggiana: ha presentato una interroga­
zione parlamentare, chiedendo di «impedire 
perquisizioni e indagini»; ha esortato il mini­
stro delle Finanze a non essere troppo severo. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

La vera Scienza 
è refrattaria 
a condizionamenti 
Signor direttore, 

il Corriere Medico del 2 dicembre ha ripor­
tato qualche decina di pareri sulla manifesta­
zione 'Milano medicina» testé chiusa nella 
metropoli lombarda. Tra questi m'ha partico­
larmente colpito quello di Giovanni Maria 
Pace, giornalista dell'Espresso: 'Purtroppo 
questa manifestazione risente — come altre 
in Italia — di una situazione di fondo che io 
giudico negativa. L'industria farmaceutica 
sta esercitando oggi pressioni sull'informa­
zione medica e la condiziona in misura ecces­
siva». 

C'era da dubitarlo, dato il numero delle 
industrie che hanno «sponsorizzato*, come si 
usa di dire oggi, la manifestazione? 

Quando si metteranno in testa gli organiz­
zatori che la vera Scienza è idiosincrasica a 
pressioni e condizionamenti? 

dott. MANLIO SPADONI 
(S. Elpidio a Mare — Ascoli Piceno) 

«Le erbe infestanti 
sarebbero tre volte di più 
della granella...» 
Spett. redazione, 

mi riferisco agli articoli pubblicati il 5, 6 e 
7 dicembre sotto il titolo «// dramma dell'a-
trazina e l'inquinamento delle campagne»: 
non mi sono piaciuti, sono disordinati e alla 
fine sono disinformativi per il consumatore-
lettore. 

Dalla lettura non si capisce più se gli inset­
ticidi sono spruzzati sulla frutta (e perché no, 
sulla verdura) o sui terreni; non si comprende 
se l'atrazina (e la simazina) vengono messe 
sulla frutta o somministrate ai terreni; non si 
capisce se la lotta biologica sostituisce il di­
serbo (dei frutteti e delle altre colture) oppu­
re è diretta contro gli insetti nocivi. Si tratta 
di prodotti assai differenti come destinazione 
intermedia (alcuni vanno nel terreno: i «di­
serbi*; altri sulla frutta: insetticidi e mezzi di 
lotta biologica) e come destinazione finale: di 
sicuro l'atrazina (e la simazina) vanno a fini­
re gran parte nelle acque di falda e di superfi­
cie (quindi nei rubinetti di casa) mentre gli 
insetticidi finiscono in quantità insignificanti 
nelle acque ma restano (assai) come residuo 
sul prodotto finale (frutta, verdura, cereali, 
produzioni per l'industria: pomodoro, tabac­
co, uva). 

Il fatto è che quando da un ettaro di mais si 
vogliono ricavare 200 quintali di granella, su 
quel terreno ci dobbiamo mettere di sicuro 
300-400 unità di azoto e 200-250 di fosforo: 
provengano queste unità da letame o da con* 
cime chimico, se non viene utilizzato un «di­
serbo* la quantità di erbe infestanti che cre­
scerebbero sarebbe almeno tre volte quella 
della granella. Quindi attenti a non far crede­
re al lettore chela biologia, la ricerca scienti­
fica o la lotta biologica siano in grado di com­
battere le erbacce infestanti realizzando un 
mais che... non le fa crescere. Queste sono 
fole. Ecco le ragioni per cui si consumano 
migliala di quintali di atrazina simazina che 
vanno a finire per ogni dove. 

Aueiao ci «OfiO i decreil che irrìpcdìsccsc 
l'uso dell'atrazina e la primavera p.v. verran­

no reiterati con l'aggiunta della simazina. Il 
risultato sarà ancora peggiore per l'ambiente 
ed il consumatore, perche i coltivatori saran­
no costretti ad utilizzare «diserbi» ancor più 
pericolosi. In realtà nessuno oggi può dare 
una risposta certa e definitiva se 1 atrazina sia 
davvero (e quanto e come) pericolosa. Lo 
Stato, le Regioni e soprattutto l'università . 
dovrebbero rispondere a questa domanda e 
non pretendere che tale risposta provenga 
dalle ditte che producono «diserbi*. 

Infine il consumatore dovrebbe sapere che 
almeno il 25% delle derrate alimentari che 
acquista sono prodotte all'estero, per lo più in 
Paesi dove la legislazione sui prodotti chimici 
in agricoltura e largamente più permissiva 
che da noi. Se il nostro sistema sanitario non 
è neppure in grado di tenere sotto controllo i 
fatti più noti ed eclatanti — vedi afta presen­
te e proveniente dai Balcani — questo la dice 
lunga sui controlli sanitari esperiti sulla car­
ne, frutta, latte e cereali provenienti dall'este­
ro. Personalmente ricordo le orticarie sul ca­
vo orale dopo avere consumato certe pere ci- ' 
lene e dei ravanelli israeliani. 

Non per spostare quindi il discorso dal 
campanile al mondo, ma per informare il con­
sumatore che deve pretendere che lo Stato si 
dia delle leggi e dei controlli adeguati, che 
altrettanto avvenga in sede Cee e in sede 
mondiale. Non è molto simpatico salvarsi con 
pere italiane ed avvelenarsi con pere cilene 
non controllate. 

LEONE ZANCH1 
(Curno • Bergamo) 

Vogliamo modificare 
quella norma contraddittoria 
(e non applicata)? 
Signor direttore, 

cosi come agli altri cittadini, anche ai com­
ponenti delle Commissioni tributarie — i 
quali, per le funzioni che svolgono, percepi­
scono dei «compensi» — se titolari di pensio­
ne, potrebbe e dovrebbe essere sospesa la cor­
responsione dell'indennità integrativa specia­
le (e chiesta la restituzione di quanto già ri­
scosso a tale titolo negli ultimi cinque anni!). 

Tale conseguenza deriverebbe dall'art. 99, 
quinto comma, del Dpr n. 1092/73 e dalla 
circolare del ministero del Tesoro n. 39 del 24 
giugno 1985. Stabilisce infatti il citato artico- -
lo: 'La corresponsione della suddetta inden­
nità è sospesa nei confronti del titolare di -
pensione o di assegno che presti opera retri- -
buita, sotto qualsiasi forma, presso lo Stato, • 
amministrazioni pubbliche o enti pubblici, -
anche se svolgono attività lucrativa». E la cir- -
colare del ministero del Tesoro precisa, tra •• 
l'altro, che: 'La cennata disciplina trova ap- •• 
plicazione anche nei confronti... dei pensiona­
ti che svolgono attiviti lavorativa alle dipen- • 
denze di terzi, sia pubblici che privati, saìtua- • 
riamente e con retribuzione a provvigione e 
con compensi determinati forfettariamente. ' 
Relativamente alle prestazioni rese da pen­
sionati e configurabili quale lavoro autono- •' 
mo... stante l'ampiezza del divieto posto dal­
l'art. 99 del Prd 1092, per te prestazioni rese ' 
nel settore pubblico, l'indennità integrativa 
speciale va sospesa». 

La normativa anzidetta — se applicata an­
che ai giudici tributari — lederebbe gli inte- ' 
ressi di alti magistrati che, fino a settantacin­
que anni, possono far parte della Commissio­
ne centrale e potrebbe avere anche conse­
guenze assurde e paradossali perchè molti 
giudici tributari dovrebbero restituire allo 
Stato somme maggiori di quelle che hanno 
percepito per le funzioni svolte nell'ambito 
delle Commissioni tributarie. 

Queste considerazioni dovrebbero indurre 
il legislatore a cambiare la norma sul tratta-' 
mento economico dei giudici tributari ai qua­
li, in sostituzione degli attuali 'compensi», 
potrebbe essere concessa la ed. 'indennità di 
rischio o di funzione» corrisposta ad altri giu­
dici, compresi i giudici popolari e i vice preto­
ri onorari. J 

dr. MARIO PISCITELLO 
(Verbania • Novara) 

«Dove Pacqua si può bere 
direttamente 
da una fontanella...» 
Caro direttore, 

quando tutte le mattine scendo a piedi da . 
Povo per recarmi al lavoro e, a seconda delle „ 
stagioni, mi riempio gli occhi di scenari e 
colori unici, mi viene spesso da pensare ad . 
alcuni amici romani o milanesi che, in quello 
stesso momento, chiusi nelle loro scatolette a , 
quattro ruote, imbottigliati in qualche ingor­
go, riempiono i loro occhi e polmoni di scena- . 
ri e di atmosfere ben diversi. Mi sento fortu­
nato, mi sento un turista-permanente e mi 
rendo pure conto che molti miei concittadini, 
forse troppo abituati a questa realtà, non san- • 
no apprezzarla, goderla fino in fondo. 

Io credo che turismo sia anche questo. Og­
gi più che mai e sempre più nel futuro, turi­
smo vorrà dire ricerca di oasi dove l'aria è 
respirabile, dove l'acqua si può bere diretta­
mente da una fontanella, dove i prodotti della 
terra si possono consumare appena raccolti. 
dove l'uomo, in definitiva, possa ritrovare un 
suo collocamento armonico in una natura 
amica. 

Credo sia inutile richiamare l'entità e l'im­
minenza del pericolo che sovrasta la nostra 
società, la nostra civiltà che rischia di affoga­
re in un mare di sacchetti di plastica e di 
veleni: il livello raggiunto da un inquinamen­
to senza limiti ha toccato la sensibilità di 
un'opinione pubblica molto vasta; ma mi pa­
re che ancora gli interventi non siano ali al­
tezza del pericolo. Parlando di turismo e 
quindi d'evasione, ma anche di salute, di rige­
nerazione e di disintossicazione, si parla sicu­
ramente di ricettività alberghiera, di prezzi e 
di strutture, ma si deve parlare anche di qua- -
lità dell'ambiente, che è la materia-prima di 
questa attività economica. 

Cosa facciamo per ripulire ì nostri monti 
ed i boschi da rifiuti non degradabili come la 
plastica e le lattine? 

Cosa facciamo per riconvertire un'agricol­
tura specializzata che usa in modo ancora 
troppo incontrollato antiparassitari e fcrtiliz- • 
zantt chimici? 

Cora facciamoper ripulire i nostri antichi -
borghi da un traffico esagerato di autovetture • 
private che, pur facendo le debite proporzio­
ni, avvicineranno Trento più a città come Ro­
ma e Milano che non ad un trasparente capo­
luogo alpino? 

Credo che su queste questioni dovrà accen­
trarsi l'attenzione per individuare scelte an­
che drastiche e coraggiose che possano per 
esempio presentare il nostro Trentino non so­
lo come un'oasi turistica per vocazione, ma 
anche come una proposta di recupero am­
bientale da offrire ai nostri ospiti come scelta. 

STEFANO RIHTI 
(Trento Povo) 


